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VENTIDUESIMA DOMENICA PER ANNUM C 2004

Dice il Siracide che <una mente saggia medita le parabole>.

Meditiamo quindi le parabole di Gesù per diventare saggi di mente.

Ci vengono proposte due parabole in questo Vangelo:

· La parabola dei primi posti, che insegna la virtù dell’ umiltà, e

· La parabola della scelta degli invitati, che insegna l’amore disinteressato.

Sono parabole che Gesù inventò osservando il comportamento dell’invitante e degli invitati a pranzo.

La prima parabola che Gesù racconta nasce dalla sua osservazione degli invitati che sceglievano i primi posti.

Gesù conclude la parabola dicendo: <Chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato>.

Gesù vuole insegnare l’umiltà, che è la virtù contraria al vizio capitale della superbia.

Che cos’è l’umiltà?

E’ l’abbassamento ragionevole di se stessi.

E’ umiltà ad es. l’abbassamento di Abramo quando riconosce di essere davanti a Dio polvere e cenere.

C’è anche un abbassamento irragionevole di se stessi; è l’abbassamento di chi misconosce la sua dignità di uomo e si adegua agli animali considerandosi simile ad essi.

C’è anche una umiltà falsa; è l’umiltà di chi si abbassa soltanto  con segni esterni, senza abbassarsi nella mente e nel cuore; Sant’Agostino ha scritto che <la falsa umiltà è grande superbia>.

La superbia è il vizio contrario alla virtù dell’umiltà.

Che cos’è la superbia?

Bisogna notare che il termine superbia contiene un <super>.

Uno è superbo quando vuole sembrare più di quello che è.

Questo atteggiamento è contrario alla retta ragione.

Si può dire che la superbia è il desiderio della propria eccellenza oltre i limiti della retta ragione.

Il superbo non rispetta la regola della retta ragione, avendo e mostrando una brama smodata della propria eccellenza.

Poiché la superbia è un vizio più interiore che esteriore, è necessario trovare dei segni per capire se in noi c’è la superbia.

Indico qualcuno di questi segni:

· Quando qualcuno parla male di noi e noi veniamo a saperlo, se diventiamo tristi e inquieti, e magari ci mettiamo subito all’opera per preparare qualche vendetta, abbiamo un primo segno che in noi c’è della superbia;

· Quando perdiamo la pace interiore per aver fatto brutta figura, abbiamo un altro segno che in noi c’è della superbia;

· Quando rimandiamo la confessione perché abbiamo vergogna a manifestare le nostre miserie, dimostriamo di avere dentro una buona dose di superbia;

· Quando ci offendiamo per qualche cosa, anche per cose da poco, abbiamo un altro segno di superbia;

· Quando abbiamo paura di sbagliare, di far brutta figura, di essere considerati quindi inferiori ad  altri, abbiamo un altro segno di superbia;

· Quando non vogliamo fare servizi umili, perché pensiamo di degradarci, abbiamo la dimostrazione di essere ancora superbi.

Gesù ha detto di sé: <Imparate da me che sono mite e umile di cuore>.

Sant’Agostino in una predica fece questa affermazione:

<A Dio piace di più un’umiltà nel male che l’orgoglio nel bene>.

L’umiltà è una virtù fondamentale per la vita cristiana, è cioè la virtù che sta a fondamento dell’edificio della vita cristiana.

L’umiltà è la condizione per essere accetti a Dio; è la condizione necessaria perché Dio benedica le fatiche apostoliche.

Un apostolato faticosissimo senza umiltà non è benedetto da Dio.

Se l’umiltà è così importante, è giusto chiederci: <Che fare per diventare umili?>.

Sono necessarie almeno due cose:

1. pregare… perché l’umiltà è un dono di Dio; domandiamolo a Dio questo dono;

2. accettare la umiliazioni; San Francesco di Sales, che era un grande maestro di vita spirituale, diceva: <La maggior parte delle persone pie preferisce umiliarsi da sé, invece di ricevere umiliazioni da altri; eppure è certo che un’oncia di umiliazione proveniente da altri vale di più di parecchie libbre di umiliazioni provenienti da noi>; quando quindi qualcuno ci umilia, ci dà la possibilità di crescere un po’ nella virtù dell’umiltà.

Il Signore racconta anche una seconda parabola, che tratta della scelta degli invitati.

Con questa parabola il Signore ci insegna a fare il bene non per avere il contraccambio, ma per amore interessato.

E’ vero che l’amore puro non esiste in questo mondo; è però giusto e doveroso camminare verso un amore sempre più puro, per assomigliare sempre più a Dio, il quale non ci ama perché noi siamo amabili, ma ci ama per riempirci dei suoi doni; e quando Dio ci chiede di amarlo, non è per arricchire lui, ma per arricchire noi.

Amando Dio, non ci innalziamo; e quanto più lo amiamo, tanto più ci innalziamo. 

Dice bene Sant’Agostino: <Ami la terra, sei terreni; ami Dio, sei divino>.

